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13 febbraio 2007
CONSIGLIO DI STATO
Rapporto del Consiglio di Stato sulla mozione 29 gennaio 2007 presentata da Lorenzo Quadri e Norman Gobbi “Chiarire un caso di mobbing all’interno dell’Amministrazione cantonale”

Signor Presidente,

signore e signori deputati,

con atto parlamentare indicato a margine, prendendo lo spunto dal licenziamento (recte disdetta amministrativa) dell’ex funzionaria P. Ramsauer, si chiede di avviare un’inchiesta amministrativa per chiarire presunti lati oscuri sulle ragioni e sulla procedura che hanno determinato la cessazione del rapporto di lavoro. La proposta dovrebbe servire a far trasparenza e garantire eventuali futuri casi di mobbing all’interno dell’Amministrazione cantonale.

Si premette che lo scrivente Consiglio ha seguito il lungo iter che si è concluso con la decisione del 17 agosto 2004 di disdire il rapporto di lavoro tra lo Stato e l’ex funzionaria P. Ramsauer con effetto dal 28 febbraio 2005. Con tale decisione il Consiglio di Stato non ha potuto far altro che condividere il contesto e le ragioni che hanno reso impossibile e insostenibile il perdurare di quel rapporto di lavoro.

L’interessata ha impugnato tale provvedimento al Tribunale cantonale amministrativo (TRAM) con ricorso del 1. settembre 2004. Or bene, con sentenza del 24 gennaio 2007 il TRAM ha respinto le censure dell’interessata, confermando le tesi di fatto e diritto sostenute dal Consiglio di Stato per disdire il rapporto di lavoro.

A conforto delle motivazioni addotte dal predetto Tribunale vi sono pure delle considerazioni interessanti che chiariscono il concetto di mobbing, comunque escluso nella fattispecie, che a titolo informativo riteniamo utile riportare in questa sede:

“ 4.2
Invano pretende la ricorrente che questo tribunale dichiari il licenziamento illegittimo in quanto riconducibile a pratiche di mobbing messe in atto a suo danno dai suoi superiori diretti. Il cosiddetto mobbing è generalmente definito come una serie di atteggiamenti o comportamenti ostili, ripetuti frequentemente e su un arco di tempo sufficientemente lungo, allo scopo di isolare, emarginare od allontanare un dipendente dal suo posto di lavoro (STF 2P 57/2005 dell’11.08.05, consid. 6.2.1; 4C.343/2003 del 13.10.04, consid. 3.1; 2P.39/2004 del 13.07.04 consid. 4.1; Waeber, Le mobbing ou harcèlement psychologique au travail, quelles solutions?, AJP 1998, 792; Rehbinder/Krausz, Psychoterror am Arbeitsplatz, ArbR 1996, 17 seg.).


Nella semplice assegnazione di un lavoro ripetitivo di trascrizione di dati su supporto elettronico, comunque adeguato alle capacità professionali dell’insorgente, che dispone di una formazione quale impiegata d’ufficio, non può in nessun caso essere ravvisata un’inammissibile vessazione, lesiva dei diritti della personalità del dipendente in quanto costitutiva di mobbing. 

Né una simile pratica illecita può essere ravvisata nel fatto che “A” non abbia integrato la ricorrente in un ufficio occupato da altri collaboratori. 

La ricorrente era soprannumeraria. Non appare quindi fuori luogo che sia stata sistemata laddove la situazione logistica lo permetteva. La ricorrente non dimostra peraltro che vi fossero posti disponibili nell’ufficio occupato dai suoi coelleghi e che questa sistemazione fosse volta ad emarginarla o anche solo ad evitare l’insorgere di quegli attriti con i colleghi di lavoro, che hanno contrassegnato tutta la sua carriera e che sono persino sorti quando la ricorrente lavorava nell’ufficio diretto da “B”.


Il certificato medico del C., attestante la presenza di un disturbo psicopatologico importante consecutivo ad una situazione di mobbing, non permette di giungere a diversa conclusione. L’accertamento di una simile pratica illecita non può dipendere semplicemente dall’anamnesi raccolta dal medico curante sulla base delle dichiarazioni, che gli vengono rilasciate dalla presunta vittima. L’esistenza di una situazione di mobbing va accertata sulla base di un fascio di indizi convergenti, di natura oggettiva, che consentano di trarre conclusioni affidabili ed escludere che si tratti di semplici allegazioni della presunta vittima, volte a conseguire l’annullamento di provvedimenti del tutto giustificati adottati nei suoi confronti dal datore di lavoro (STF 2P.39/2004 cit., condi. 4.1).”

Visto quanto precede, lo scrivente Consiglio ritiene che non siano dati i presupposti per aderire alla proposta dei mozionanti e si chiede pertanto di respingere la medesima.

Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

Il Presidente, L. Pedrazzini
Il Cancelliere, G. Gianella

Annessa:  Mozione 29.01.2007

MOZIONE

Chiarire un caso di mobbing all’interno dell’Amministrazione cantonale

del 29 gennaio 2007

Patrizia Ramsauer, ex dipendente cantonale, è stata licenziata il primo marzo del 2005. 

Il licenziamento fa seguito a una lunga serie di episodi mai del tutto chiariti. L’ex funzionaria infatti, prima di venire licenziata, è stata "dimenticata" in malattia per due anni, e solo dopo uno sciopero della fame è stata reintegrata. 

I referti medici parlano di mobbing, per il quale però nessuno dei superiori di Ramsauer è mai stato chiamato ad assumersi delle responsabilità. Al contrario, a venire licenziata, dopo una ulteriore serie di trasferimenti, è stata la vittima del mobbing. Ramsauer si è inoltre vista respingere - e con motivazioni tutt’altro che solide - ai numerosi concorsi interni cui ha partecipato.

Sarebbe veramente contraddittorio se lo Stato, che si impegna a organizzare e a finanziare campagne contro il mobbing, si rifiutasse di fare la massima chiarezza sui casi di mobbing che avvengono al proprio interno, e se del caso di sanzionare i colpevoli, e non certo le vittime.

Affinché venga fatta piena luce sugli avvenimenti che hanno portato al licenziamento di Ramsauer, sul quale troppi lati oscuri ancora permangono, appare necessaria l’apertura di un’inchiesta amministrativa (peraltro richiesta dalla diretta interessata, ma declinata dal Consiglio di Stato).

Con la presente mozione si chiede al Consiglio di Stato di mettere in essere quell’inchiesta amministrativa necessaria per chiarire se le responsabilità nella vicenda che ha portato al licenziamento di Patrizia Ramsauer siano effettivamente venute alla luce oppure no. Questo nell’interesse della trasparenza e a garanzia che anche eventuali futuri casi di mobbing in seno all’Amministrazione cantonale possano essere affrontati con la dovuta serietà e, per coerenza, con l’impegno (soldi pubblici) profusi dal Cantone a sostegno di iniziative volte a sensibilizzare l’opinione pubblica sul triste fenomeno mobbing.

Lorenzo Quadri

Norman Gobbi
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